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A N A C R E O N T I C A . 

c j e t r a , m\ sciogli un can to 
/Il • • • 
( J ì c gu))a sp in c amor ; 
Clic teslimon del cor 
Voli a Licori. 

Fa clic le dica il pianto , 
Le pene ^ i duri lai , 

a i 'jnno e l i ' i o provai 
Da lei lontano, 

i 'a che le narri come 
Jl cor eli' essa piaija 
Qtiest' alba desio 
D*d suo r i torn t . 

Fa che lo vaghe cliiomc 
Itaci c la bianca f r o n t e , 
poscia con lievi e p ron te 

ì 

< ' 

< < ' 

Ali involi. 

> 

Ma d ' a p p r e s s a r non tent i 
Del guardo la virtù : O t s 
Dato a mortai non tu 
Par t i rne illeso. 

Del labbra ancor pavent i 
Il suono iucantviturc , 
Cbè preso a incau to amore 
Non tornerebbe. 

Pur di soppiatto e ( juanJo 
Accenna di p a r t i r , 
Ascolti se un sosjnr 
Le corre al labl)r'>. 

E guard i se p ie^ando 
1 cari lumi al suolo , 
Al nostro ailatjMo, al duolo 
Mostr i pictadc. 
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C B Ì V N I T b ì t r à l ì . 

MiLè;«o. Nella sera di lunedi scorso venne esposta una 
nuova musicale composizione «olle scene dell ' 1. K. T e a t r o de l la 
Canobbiana col titolo di Giufictta e Boineo. 11 lavoro e del 
signor maestro Vacca} che altrove e principalmente a Pa rma c 
in Torino riscosse altre volte meritati a p p l a u s i , i (juali non m a n -
carono pure lunedi sera dopo il primo e dopo l' atto secondo , 
di maniera che l' autore comparso più d ' una v. â al proscenio 
può ascrivere a sua bella ventura aricbe Tesi l di questo no-
vello componimento. — Ma « Fortuna c cicca e sulla ruota 
g i m » uh sappiamo se costante si po.lsa presagire u n « sorte a 
Giu l iHta e Uoincoj poiché i lavori che a primo sUnc i^ por tano 
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il pensiero al giudizio drila ventura ftà,50j^Iionoarertf un' impronta f \ 
luminosa ed originale, che forse non si legge iu frotite a Giuliet ta 
c luMUt'o, Pofreblicsi paragonare la composizione del sig. Viiccaj 
ad un buon sonetto per n o z z e , ed anche c lass ico , steso con 
tul le le sane r e g o l e , coliMnvocazione ad I m e n e , colla cetra di 
Apollo o b b l i g a t a , colP occhi-bendato Amoro che annoda il roseo 
s e r t o ; e cobì con tul te qijelle cose bc l l i s sme che anche de t t e 
con qualche varie!à furono tròppe volte vagliate e rimescolate 
per guadagna re , a chi orarne usa , T onore di nov i t à ,— In alcuni 
con sembra però che V estro del maestro 5Ìasi fatto di sè p a -
tlrone , ed abbiane dalle consuete canlilcne allontanato il pen-
siero ; (|ui dunijue il s ignor Vacca] ebbe più sinceri cncoa i j , come 
sitjcerissinii a lui furono tr ibutat i nel q u a r t e t t i e finale de V a t to 
primo e nella commovente scena in cui Ionico spira ba le bracc ia 
de i r amata Giuliet ta . — Fra tutti gli atlori c ji lia pr imeggiato 
fu il tenore signor V e r g e r , che nella sua scena dclTalto secondo 
pr incipalmente ha d imost ra to molto sapere e capaci tà . La s ignora 
Uemery diletta e piace assai più nelle parti g iocose, non essendo 
per anco giunta a quella fuiczza <Ii scena e a quel contegno che 
si addice al serio personaggio ; la sua bella locc però e quel la 
costantissima intuona/ iune la rendono «legna ognora di t u t to il 
]Hibblico favore. Il signor liiondini , basso cantante , ha da to 
maggiore saggio della sua abilità , e non harì/io njancato dì 
far bene la parte loro anche il signor Bonetti e la s ignora 
Fontcmaggi . Ci resta ora a parlare di u^io fra i primi e /luovci 
pe rsonaggio , cioè della signora Cesari , la di cui voce di 
contral to dolce ed omogenea è meritevole di elogio; anche il 
suo metoiio di canto ed il portanìento della persona può lodarsi , 
ma è necess<ìrio che tu t t e queste belle doli avanzino colParte c 
cullo stuilio ad un grado m a g g i o r e , e rendasi la voce della si-
gnora Cesari più ì ranca , più nella nelP esecuzione, non che 
più robusta e più alfcltuosa , laddove richiedesi. — Sia de l lo 
per ultimo a lode del vero che nessuna impresa mai ci ha i a t t a 
gus tare tan ta varietà di soggett i in ogni genere , siccome V a t -
tuale d i re t ta da M. Glossopp , clic anche dal lato delle decora -
zioni non lascia di far contenta la pubblica brama. 

C401CE. Abbiamo teste ricevuto il Diario Mercantile di 
Cadice nel quale si fa distesa e giudiziosa menzione del Mosh. 
di Rossini colà ra()prcsenlato ; e sentiamo che quel Pubblico ehbc 
la soddisfazione di vederlo posto in iscena assai convenevolmente , 
ìMcrcè le curc e lo zelo di tut ta \» compagnia di attori che Fe-
seguiscono. Chi potrà disputare ( dice quel foglio ) al genio del-
Ĵ  a r m o n i a , a l l ' i ncom ^arabile Rossini , la verità della rivoluzione 
e del nuovo impulso c alo alla musica, quand ' abbia inteso il Mosò ? 
L ' i n t r o d u z i o n e di un genere seve ro , quale si addice alla g r a -
vità d e i r argomento ; il quintet to sublime ed armonioso ; il coro 
digl i Eb r t i rd il linale delP at to pr imo, sono cose tulle squisi te 
c di un gus to lin ora i g n o t o ; ma uve il talculu crealoic e s c m p t c 



Il signor Coggiola disinipegna rego-
nclPar ia del i.^ a t t o , in cui c nii-
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originale del maestro si ammira è nel espressivo quar te t to di un 
merito inespriniibde in cui sta il canone , rat manca la i^ore , 
Vii sento morir. ( E (pù si noti cbe 1 ' accompagnamento in quel 
tea t ro viene eseguito dal piano farle , siccome rileviamo dal 
f o g l i o . . . Qual incanto dunque non vi desterebbe V arpa per la 
quale è scrit to ! . . . ) L' unione delle voci non lascia cosa a de-
siderare , e pari elogio si dee alla commovente ed armoniosa 
preghiera dell ' a t to terzo che ci ricorda gli antichi cantici della 
chiesa primitiva in cui l ' accordo delle voci suppliva a l l ' i m p e r -
fezione degli s trumenti . — 
goiarmente la par te sua , e 
rabile la ricchezza de l l ' accompagnamento , ot terrebbe maggior 
favore se superasse una cer ta tiftiidezza, e seguisse a modello 
il suo c o m p a g n o , signor iMombelli, il (piale possiede inoltre un 
metodo dilicato nel canto , e le sue modulazioni , e la finezza 
colla quale esprime , e la scioltezza nella scena lo rendono g ra -
devolissimo : quantunque la sua voce non olirà una sorprendente 
estensione , egli la muove però con molta maestria e molto gusto. 
La signora Julien venne molto applaudita e con ragiono in un' 
aria che canta assai bene nelP atto secondo ; ma sarebhi-si 
s ide r i t a quella dello spart i to , e Rossini potrebbe condolersi in 
sapendo che la beli' aria di Amaltea venne dal suo Mosè esclusa 
per una di tu t l ' altro autore. Como attr ice e come caiilante la 
signora Rressi ha sostenuta con molto onore la parte sun; e l'ari i 
finale principalmente, di una diiìicile esecuzione, le merita lode , 
betichù P armonia e la r icercatez/a «lel l 'accompagnamento tenga 
in troppa attenzione P uditore. Il signor Lembi finalauMUe ba 
da ta tut ta la dignità che si conviene h un patriarca dclP antica 
tes tamento ; e P orchestra pure ha mollo contribuito al buon 
esito di ques t ' ope ra che può dirsi la migliore fin (|ui da noi 
udita e gus ta ta tanto per Pesecuzione <|uanlo per le decorazioni. 

N A P O L I . La Zingara nel real teatro del Fondo ha avuta la 
mala ventura , e pare che P impresario nel rimetterla in iscena 
non P abbia molto indovinata. Ñon tut te le produzioni possono 
produrre un medesimo elFetto : u tutti i teatri , anchi'- in rap-
por to a ' c a n t a n t i : e la signora Unger , che abbiamo tante e tante 
volte a m m i r a t a , nello sparti to dì che facciamo parola non c i b a 
lasciato poco desiderare la signora Canonici , che nel teatro nuovo 
con la stessa sua p a r t e , ad onta clic più quella rosa non tosse 

che desiata iuaaati 
Fu da mille donzclU e mille amanti, 

p u r e , nel suo cadente a u t u n n o , seppe att irarsi tu t ta la consi-
derazione del Pubblico V Aniazilia nel real teatro S. Carlo 
continua sempreppiù ad i ncon t r a r e , essendo stata r iprodotta coti 
la signora Tosi prima , e non dopo della Donna del La^o^ 
come altri si avvisarono dire parlando delP Amaziiia con una 
notabile contraddizione su P esito della stessa. Nel teatro nuovo 
VAmina ed il Morto in apparenza si dauno vicendevolmente 
la muta. ( Scùeto. ) 
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Be^ìa pompa funerale nelia ChincL 

Il Re non sì seppellisce , si abbrucia , seguitandosi in ci& 
r usanza dei tartari . Il rogo non si forma di Icgne , ma di car ta ; 
ed è cosa incredibile a dire quanto sia v a s t o , dovendovisi a b -
bruc ia re , nello stesso t empo che arde il corpo del R e , tu t ta la 
sua guardaroba , gli a b i t i , le gioje , il d a n a r o , in somma dal le 
bestie e dalle persone in f u o r a , quanto serve , ba serv i to , ed era 
fatto a fìne di servire alla sua persona. —> Dodici elefanti ba r -
dati superbamente con briglie tempesta te di turchine^ di sme-
raldi , di zaffiri e d ' al tre pietre uMnestimabil v a l o r e , t recento 
cavalli e cento cammelli vennero carichi del tesoro r e g i o , il 
quale fu scaricato tut to sopra quella montagna di c a r t a , p r epa -
rata per ardere . Dato che fu il foco , T o r o , P argento l iquefa t to 
correva come fiumi con tanto impeto , che senza altre guard ie 
si faceva far largo da sè alla molti tudine , t ra la quale v' è 
sempre chi cerca di far vento a qualche cosa , c portar via un 
poco di benedizione del morto ; la qual cosa per impedire vi 
sono ordini rigorosissimi , e severissimi castighi contro i del in-
quent i , avene 0 i tar tari in conto di malaugurio l ' a v a n z a r a l 
foco rjuanto sia un solo capo di spillo : e Toro e l' argento che 
non possono consumarsi , si rivestono in tanta carta da a rdere 
in processo di tempo per 1' anima del Re. La car ta del rogo si 
fece un conto che importasse set tanta mila s c u d i , e quaran ta 
milioni il tesoro abbrucia to in essa. Tre servidori si danno al-
l ' a n i m a del Re per servirlo ne l l ' a l t ro m o n d o , i quali subito che 
egli è sp i r a to , s ' ucc idono : un consigl iere, un cappellano e una 
donna . E in loro arbitrio lo scegliere la morte che vogliono , 
benché quella del mozzar la testa sia 1' ordinaria. Dei tre ser-
vitori suddet t i se ne trovano molti , che per affetto verso il Re, 
come ancora per impulso di superstizione s 'ofleriscono alla mor te , 
ma se s' ablìattesse che frutti ricusassero , in tal caso quelli che 
in vita del Re furono favoriti sopra gli altri , sono tenuti a se-
guitarlo neli ' altro mondo. 

U n o Spartano avea effigiata sullo scudo una mosca di g r an -
dezza natura le . I suoi compagni ridendosi di questo pensiero, gli 
d i c e v a n o : Ti sei procura ta veramente una sicura d i fesa , g iacche 
nessuno vedrà la tua insegna. Anzi , rispose , V ho scelta pi-r 
rendermi distinto fra tut t i ; giacché mi accosterò al nemico fin 
tanto ch 'egli vegga pienamente la mia insegna a malgrado della 
sua picciolczza. 

WWV Ŵ4VWVWV AW 

Pelopida pregò un giorno Epaminonda che gli rilasciasse 
)er grazia un uomo del volgo posto prigione per un Icggier 
a l l o , ed egli non glielo volle concedere. P rega to poco dopo da 
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una t if i le sue d o n n e , pìegossi ed ordino che il prigione fosse 
posto in libertà. Laonde Pelopida , avuta di ciò contezza , ne 
mosse querela con Epaminonda , il quale cosi rispose : T i par 
egli che la l ibertà di un vii mariuolo sia grazia da concedersi 
a un capi tano tuo pa r i ? Lasciamo che ciascheduno si ral legri di 
vittorie d e g n e di lui. 

DeW uccello di paradiso. 

Le signore le quali si adornano spesso colle penne di ques ta 
animale , daranno probabilmente buona accoglienza ai seguent i 
cenni intorno alla sua storia quasi mis te r iosa , t rat t i dal le opere 
del celebre Magalot t i , a L ' ucoello di paradiso si trova in un^ 
ìsola vicina alle Molucche , non molto lontano di Macaca , e si 
trova non al tr imenti che m o n o e col becco fitto in terra ; ma 
di dove ci venga , per diligenze fat te , di questo non se ne sa 
uno zero. Io n ' ebbi una volta u n o , e ne ho veduti molti : sono 
della grandezaa di un t o r d o , e hanno pochissima carne addosso. 
La coda si mette per pennacchio in testa a ' ragazzi. La p iuma 
che lo ves te , l u n g a , spessa c finissima , d ' un colore sbiadato 
e d i e tira più al bianco che al c ene r ino , piuttosto c h e a piuma 
si assimiglia a fiocco di nebbia rarissima e sfuniata , nel che 
consìste la sua maggior vaghezza. Corre opinione che questi uc-
celli da che nascono a che muojono volino sempre senza posarsi 
mai — fondata forse sul non essersi scoperto che avessero p ied i , 
)erchè da principio usavano tagliarli onde non recidessero colla 
oro durezza la delicatissima piuma della coda e del pe t to : — 

che il loro alimento sia di mosche che acchiappano per aria 
volando , dove per ragione del parchissimo cibo pur trovino 
modo di pigl iar quel breve riposo di che hanno bisogno : in oltre 
che volino a l t i s s imo, e che quando muojono vengano sempre giù 
con Pali aperte . Intorno poi alla loro generazione dicono che il 
maschio abbia un buco sopra P impennatura della c o d a , dove 
senz'al tro nido la femmina deponga le sue uova, e quivi le covi, 
e rallevi i ligliuoli , (ìnchè sieno alti a volare : s trana s u g g e -
zione in vero , c maraviglioso amore de' genitori se ella sta così. 
DI tu t to questo però io mi protesto di non volerne s tar malle-
vadore , e di lasciarne il pensiero al r e l a t o r e : io la vendo come 
P ho compra » . 

v^^ V\WV\WVVWVVVV 

Delle parrucche. 

Osservando le vaghe acconciature in capcgli che i moderni 
artisti vanno inventando ogni g iorno , si dura fatica a credere 
come vi siano s ta te delle femmine che abbiano amato di cam-
biare il grazioso ornamento che la natura loro diede, colla smania 
riilicola delle par rucche ! L 'ant ichi tà ci prova quanto fosse de-
generato il gusto nel bel Sesso che la piìi bella capigl ia tura 
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consacrava a un uiTicio sì barocco. Egl i è evidente che In Roma 
la moda delFr parrucche era divenuta generale su gli ultimi tempi 
della r e p u b b l i c a ; e T i b u l l o , Ov id io , Properzio e Gallo can ta -
rono le parrucche delle loro donne predilette. Essa fu Plaut ina , 
moglie di Tra jano , che introdusse in Roma le parrucche alPydi/4-
droììiaca ^ di cui parla Giovenale neHa sua sesta satira ; e ques ta 
parrucca elevavasi a gradi sul davanti della testa , e formava una 
specie di turbante ad ordine triplicato. L' illustre Adriano Valois 
ebbe a raccogliere quattordici medaglie d ' imperatr ici romane, sop^a 
ciascuna delle quali vedcvasi una diversa acconciatura di pa r rucca . 

Le donnine galant i di Roma tenevano su la loro toilette 
varie par rucche proprie delle dilferenti ore del giorno : ed a lcune 
a guisa di caschetto in chinille ; altre de t t e corimbioae\ pe r 
la somiglianza al fiore di questo nome , erano riserbate alle vi-
site di e t i c h e t t a , alla passeggiata ed al teatro. 

Svetonio ci racconta che Ottone faceva uso di quelle a 
guisa di caschet to per cuoprire la testa c a l v a ; ma la più f a -
mosa fra tu t te le par rucche delPantichità si è quella usata daU 
r imperatore Commodo ; elP era il corimbione in tut ta la possi-
bile esagerazione Bisogna figurarsi, dice lo storico , quel pr in-
cipe apparent^Mnente solo , ma in preda a ' suoi rimorsi ed a ' suoi 
timori , lontano dal confidare il suo collo reale al rasojo di un 
barbiere , o la sua fronte alle forbici di un parrucchiere , ac-
conciarsi ed arricciarsi da sè medesimo i capegli e radersi la 
ba rba ; e por tando innanzi allo specchio la sua vasta p a r r u c c a , 
p regna di profumi e di e s senze , renderla con una polvere d 'oro 
di un color biondo si car ico, che quando dai raggi del sole era 
percossa , sembrava che il fuoco ne divorasse la testa. 

Le parrucche furono certamente in uso anche presso 1 Fe -
nicj ; e chi non sa pure che ai funerali di A d o n e , siccome alla 
Dea E r g c t o , doveasi il sagrificio di questa sorta di capigliatura ? 

Mausolo , re di Caria , amava moltissimo il d e n a r o , eil i 
suol saddi t i amavano passionatamentc i loro capegli Che focc 
M a u s o l o ? . . . Egli r i e m p ì , dice Ar i s to te le , i suoi magazzini di 
pa r rucche acquistate in gran numero presso i suoi vicini . e 
condannò in seguito con edit to solenne che tu t te le teste dtr' 
suoi s u d d i t i , senza distinzione di età o di sesso, fossero da capegl i 
rasate in vent iquat t r ' ore. Le parrucche vennero ben presto a 
caro prezzo comperate , ed il tesoro del pr incipe arricchì in un 
is tante di parecchi mi ioni. Dura legge . . . che perù dee aver 
fa t to r idire non pochi de ' contribuenti . 

A Babilonia si andava alle nozze in p a r r u c c a , poiché le 
leggi assirie proibivano a ' g iovan i de lPuno e P altro sesso di 
mar i ta rs i senza aver tagliati i propr j capegli e di averli appesi 
innanzi al tempio di Belo. In Egit to finalmente le pa r rucche 
elevavansi a piramide smodatamente e in forma di torri , e prin-
cipalmente in quella specie di pe t t ina tura colla quale ci presen-
tano i poeti ed i pi t tor i la Dea Cibcle. 
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Candida candida 
T u t t a di neve , 

Solinga e taci ta 
E lieve lieve 

IMove !a vergine 
e l i ' è la primiera , 

Move ai crespuscolu 
Di bella sera , 

E I' occhio cupido 
Kel vicin busco 

Inoltra t imida 
Dov' è più fosco ; 

Ma fra le tenebre 
Di quelle piante 

Invnn sollecita 
Cerca I' amante . 

La solitudine 
Che la riceve 

Candida cand ida 
T u t t a di neve , 

Tal desta un fremito 
Neil ' ansio core , 

Ta l iV amor palpito 
E di t imore , 

Cbe r o r r b i o cupido 
E pudibondo 

Arresta immobile 
Sovra 'I secondo. 

La melanconica 
Ch' ivi si mira 

KB. X a parola delP ultima Sciarada è Se-me. 
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Pall ida pallida 
D' amor sospira ; 

E dalle roride 
Meste pupille 

Spontanee cadono 
Le argentee sti Ile 

Che suol cospargere 
Con man di ro^a 

Sul crin biondissimo 
L ' alba odorosa : 

L ' alba che t remola 
Già imbianca il cielo ) 

Che già il set templice 
Spiega suo velo. 

Scossa la vergine 
Al di s ' invola 

Pall ida pall ida 
Taci ta e sola , 

Che fra le tenebre 
Di quelle p iante 

Invan sollecita 
Cercò l' amante ; 

Ma non dimentica 
Di Latmo il fosco , 

Il consapevole 
Amico bosco , 

E il tu t to a compiere 
T r a sè promet te 

Ogni anno riederc 
Sei volte c se t te JY. 

M O D E . 

Si veggono alcuni cabrìolcts foderati con stolFa scozzese a 
quadrigl ie verdi e rosse. 

I piccioli t appe t i nominati desccnte de Ut sono a paesaggi 
od a sogget to . Noi abbiamo vedute molte favole di La Fontainc 
sopra molti di questi tappet i . 

Gli eleganti portano a t tua lmente i fa\foriti assai s t re t t i cbe 
si r icongiungono sotto il mento. 

Veggonsi alcuni turbant i di stoiTa di seta a righe di due colori 
c a disegni turchi. Questi turbant i non vogliono ne piume nè fibbie. 

Su quasi tut t i i òonnets di g a l a , per lo c o n t r a r i o , veg-
gonsi delle cmt di penne di 5lru^¿u e di marabuuls , oltre ad 
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ai lati , 

lini di gala in raso bianco o color di rosa 
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aìciini fiori c rosette di ra«o. Le piume di s t ruzzo ocru 
par te superior<i dei òonncts , i marahouts <i collocano ( 
i iiori s t anno sul dinanzi a foggia di d i adema , e le roset te si 
pongono nella parte )OSteriorc, 

L ' a l a dei cappe 
c di una larghezza fjuasi eguale a quella dei più grandi c a p -
pellini di paglia d ' I t a l i a . Usasi sempre della blonda per orlare 
I' ala di questi cappellini. Üue larghi «astri sono tesi dal c u c u z -
zolo a l l ' o r l o d e l l ' a l a , e due esprils bianchi collocansi l ' u n o 
opposto all ' al tro sulla pa r te anteriore del cucuzzolo stesso. 

Le modiste danno il nome rosa-rosalo ad una tal mis tu ra 
di colori che si po t rebbe chiamare rosa d^ aurora. 

Sui cappellini di gros-dcNaples rosa-rosato delle 
coccarde e degli sghembi foderati di velluto Meu^ verde / j o / ì -

ceau. Questo velluto può essere di colori diversi anche sullo 
atesso cappel l ino. 

L ' o r n a m e n t o ordinario dei cappellini di velluto bleu-Rey^ 
mond ^ gros*v€tdc a n e r o , è un pennacchio giallo e ponccau di 
penne di gal lo. 

Alcuni cappellini di velluto sono guarni t i con due s g h e m b i 
i quali dopo aver g i ra lo intorno al cucuzzolo si avanzano poi 
fino a l l ' o r l o de l l ' a l a . F ra questi due sghembi avvi urta gh i r l anda 
dì narcisi o di rose color ponccau ia v e l l u t o , ovvero dei r a n u n -
coli in piume. 

Gli abiti di merìnos recentemente fat t i hanno tre alti t^o/rt'ii 
a grandi dciiti r o t o n d i , come si usavano anche per lo pa s sa to . 

I gros-dc'Naples a r ighe di due colori sono meno di moda 
dei aros f ì t t i e di un solo colore . Pe rc iò sono pre fe r i t i da l lo si-

o 1 • 
gnore veramente ga lant i . 

Ver gli abiti e per gli spcnccrs s ' i m p i e g a molto gros-dc^ 
JVaplcs verde. 

Alcuni e legant i h a n n o dei redingotes con col lare in t u t t o 
s imile a ( juel lo dei gilels a schalL 

Altri portano già dei redingotes ¿ 'aZ/^a^a a collare con pel-
legrina , e una sola fila di bot toni . 

MODA DI FKAiXClA N.® Gì . 
N.® I. Bonnct di b londa con fiori. — a . Cappello di raso 

con ghi r landa . — 3. Bonnct di crèpe liscio orna to di un nas t ro . 

Redingote a rovescio di seta, — Gile t di piqué. —• Panta--
Ioni di Casimiro. 

MODA DI Y I E M A N.^ 4 3 . 
Abito di gros-de-Naples con gonliotti di atlas e ruche di 

garza Jrlde^ — Cullia di garza con fiori. 

(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 
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